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Ome indica ı] titolo, QqUESTO Sagg10 61 prefigge di dare un immagine sintet1ca della
teologia ungherese. La prima 61 Occupera de] DAassato prendendo 1n considera-
zione oli 1171 medievalji della teologia 1n Ungheria, ı] ruolo 2SS9] importante di Peter
Pazmany, teologo personagg10 ecclesiale di srande rilievo nella stor1a della Chiesa

della teologia ungherese, nonche alcuni tratt] caratterist1ic1 della teologia ungherese
nel ventesimo secolo. OMmMe secondo O, 61 fara qualche Osservazlone riguardo
alla s1tuazlione attuale della teologia 1n Ungheria S12 dal di vista istituzionale
S12 da quello culturale. Procedendo questa linea, os1ungeremO centrale
dell’indagine, 10€e al tema della rtcezlone 1n Ungheria della teologia di Hans Urs VO  —

Balthasar. tale DProposıito, 61 indicheranno alcune rag10n1 perche questa tcezlone
diventata intensa nel recent]1 temp1 nella teologia ungherese. Indagando sulle rag10n1,
61 DONC 1a questlone che (8NXY2] DOsSsiamMO imparare 0gg1 dal teologo di Basilea. La
portata della risposta questa domanda potrebbe GSSCTEC rilevante 10  — soltanto T1-
guardo alla teologia ungherese, anche alla teologia cattolica OM tale

Le orlg1n1 della teologia in Ungheria
Le Or1g1n1 dell’insegnamento della teologia 1n Ungheria risalgono all’alto medioe-

V quando domenicanı 61 stabilirono Buda d Organızzarono lo studıum generale
nel 12721 nel loro CONVenNtTO SS]1 continuarono 1a loro attıvıta fino agli annnı 1550,
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Come indica il titolo, questo saggio si prefigge di dare un’immagine sintetica della 
teologia ungherese. La prima parte si occuperà del passato prendendo in considera-
zione gli inizi medievali della teologia in Ungheria, il ruolo assai importante di Péter 
Pázmány, teologo e personaggio ecclesiale di grande rilievo nella storia della Chiesa 
e della teologia ungherese, nonché alcuni tratti caratteristici della teologia ungherese 
nel ventesimo secolo. Come secondo passo, si farà qualche osservazione riguardo 
alla situazione attuale della teologia in Ungheria sia dal punto di vista istituzionale 
sia da quello culturale. Procedendo su questa linea, giungeremo al punto centrale 
dell’indagine, cioè al tema della ricezione in Ungheria della teologia di Hans Urs von 
Balthasar. A tale proposito, si indicheranno alcune ragioni perché questa ricezione è 
diventata intensa nei recenti tempi nella teologia ungherese. Indagando sulle ragioni, 
si pone la questione su che cosa possiamo imparare oggi dal teologo di Basilea. La 
portata della risposta a questa domanda potrebbe essere rilevante non soltanto ri-
guardo alla teologia ungherese, ma anche alla teologia cattolica come tale.

1. Le origini della teologia in Ungheria 

Le origini dell’insegnamento della teologia in Ungheria risalgono all’alto medioe-
vo, quando i domenicani si stabilirono a Buda ed organizzarono lo studium generale 
nel 1221 nel loro convento. Essi continuarono la loro attività fino agli anni 1530, 

*	 Attila Puskás è sacerdote e teologo ungherese. Ha conseguito il dottorato in teologia a Budapest nel 
1991 e in filosofia all’Università Gregoriana nel 1997. È docente di dogmatica all’Università Cattolica di 
Pázmány Péter. Uno dei suoi campi di ricerca è la teologia di Hans Urs von Balthasar. E-mail: puskas.
attila@htk.ppke.hu.
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quando le truppe turche cCOoMINClAroNO ad la centrale de]» inclu-
1a capitale. L’insegnamento della teologia 1n Ungherla ivello unlversitarıo ebbe

11710 alla fine de]l AILIV secolo alla acolta teologica dell’universitä di Buda, ondata
nell’epoca de]l FESNO de] ungherese Sigismondo d Lussemburgo (1387-1437)
Conecilio d (‚ostanza (1414-1418) partic1parono professori ungheresi d questa
acolta teologica acenti della NALIO tedesca.

In segulto alle tens10n1 politiche ira ı] nobilji ungheresi, tuttavla, questa unl-
versita di Buda CESSO 1a “{l attıvıta dopo qualche decennio. L’universita CO  — la {{l4110141100 _) acolta teologica fr trasterita Pozsony, dove für rifondata nel 146/ dal ungherese
Mattıia (1458-1490) primate d’Ungheria AFrC1IVESCOVO di Essztergom Vit:  7 Janos,

ı] LOMNEC di Academia Istropolitana. Per imoOot1v1 politici, perö, anche quest uni-
versita ochiuse le “{ 1C dopo breve periodo di esistenza. OMmMe 914 partıre
dall’inizio de]l I17 secolo, oli student] ungheresi dovettero frequentare di OVO le
unlversita all’estero, quelle famose di Bologna, Padova, Parig1, Oxtford, Praga, (‚ra
COVI1Aa Vienna. Dopo ı] Concilio di TIrento (1545-1563) particolarmente nell’epoca
dell’occupazione urca che durö secolo (1526-1699), furono tre centrI1
principali della formazione de] clero ungherese dell’insegnamento della teologia:
Koma, Viıenna Nagyszombat Irnava). In tutt1 tre quest]1 luoghi gesult! AVEVAULLO 1n
11Aa11OÖ 1a direzione della formazione teologica. oma oli allievi de] Collegium Hun-
TAVLCUM, ondato nel 157/79, studiarono nel Collegio Romano. Viıenna sem1narTIlst]
de] Collegium PazZmaneum, ondato dal cardinal Peter Pazmany nel 1625, COMP1IroNO
oli st1u1ldji teologici all’universitäa d Viennal.

Ma CEeNTfro DIU importante DCT l’insegnamento della teologia cattolica durante
secoli SUCCESSIVI divenne l’universita ondata dallo STESSO cardinal Peter Pazmany.

Egli 1a ist1itul nel 1635 nella C1itta di Nagyszombat, s1tuata nella settentrionale
dell’Ungheria, V1IStO che Buda est 61 EITOVAaVanoOo 1n quell’epoca 914 da DIU di cent’an-
nı1 dominio TUrcCO-OLLOMAN Ira oli studenti della acolta teologica di quest ’ u-
nıversıta 61 segnalarono anzıtutto oli allievi de]l SCHUNAYIUM Äntiquisstmum che für
Eeretto nella STESSAa C1itta nel 1566 che da allora fino alla fondazione dell’universitä
svolse l’importante ruolo di OSSCTC la sede dell’insegnamento della teologia ungherese.

differenza delle unlversita precedenti, quella ondata da Pazmany rlusch Sulssistere
lungo nel secoli SUCCESSIVI d utfora attıva. SSa ha alle spalle una stor1a d Ormal

quası QquattIroCeNtLO annı, una storl1a plena di vicissitudini moviment!], orazle SOprat-
alle politiche degli Asburgo, SOvranı dell’Ungheria DCI secaoliji.

Dopo 1a soppressione dell’ordine de]l gesult! ), Marla Teresa, regina A’Un
oheria, fece trasterire l’universitäa, Insieme alla acolta teologica ad alcuni seminarI1, da
Nagyszombat Buda dove für insediata nella fortezza reale. SOotto ı] regime de]l figlio di
Marla Teresa, („1useppe Il (1780-1790), KWYZI für da Buda Pest, sull’altro lato

Cir. 1ÖRÖK, Hittudomäanyt Kar FOortenete Budapest 1999, 5-)  -
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quando le truppe turche cominciarono ad occupare la parte centrale del paese, inclu-
sa la capitale. L’insegnamento della teologia in Ungheria a livello universitario ebbe 
inizio alla fine del XIV secolo alla facoltà teologica dell’università di Buda, fondata 
nell’epoca del regno del re ungherese Sigismondo di Lussemburgo (1387-1437). Al 
Concilio di Costanza (1414-1418) participarono sette professori ungheresi di questa 
facoltà teologica facenti parte della natio tedesca. 

In seguito alle tensioni politiche tra il re e i nobili ungheresi, tuttavia, questa uni-
versità di Buda cessò la sua attività dopo qualche decennio. L’università con la sua 
facoltà teologica fu trasferita a Pozsony, dove fu rifondata nel 1467 dal re ungherese 
Mattia (1458-1490) e dal primate d’Ungheria e arcivescovo di Esztergom Vitéz János, 
sotto il nome di Academia Istropolitana. Per motivi politici, però, anche quest’uni-
versità chiuse le sue porte dopo un breve periodo di esistenza. Come già a partire 
dall’inizio del XIII secolo, gli studenti ungheresi dovettero frequentare di nuovo le 
università all’estero, quelle famose di Bologna, Padova, Parigi, Oxford, Praga, Cra-
covia e Vienna. Dopo il Concilio di Trento (1545-1563) e particolarmente nell’epoca 
dell’occupazione turca che durò un secolo e mezzo (1526-1699), furono tre i centri 
principali della formazione del clero ungherese e dell’insegnamento della teologia: 
Roma, Vienna e Nagyszombat (Trnava). In tutti e tre questi luoghi i gesuiti avevano in 
mano la direzione della formazione teologica. A Roma gli allievi del Collegium Hun-
garicum, fondato nel 1579, studiarono nel Collegio Romano. A Vienna i seminaristi 
del Collegium Pazmaneum, fondato dal cardinal Péter Pázmány nel 1623, compirono 
gli studi teologici all’università di Vienna1. 

Ma il centro più importante per l’insegnamento della teologia cattolica durante 
i secoli successivi divenne l’università fondata dallo stesso cardinal Péter Pázmány. 
Egli la istituì nel 1635 nella città di Nagyszombat, situata nella parte settentrionale 
dell’Ungheria, visto che Buda e Pest si trovavano in quell’epoca già da più di cent’an-
ni sotto il dominio turco-ottomano. Tra gli studenti della facoltà teologica di quest’u-
niversità si segnalarono anzitutto gli allievi del Seminarium Antiquissimum che fu 
eretto nella stessa città nel 1566 e che da allora fino alla fondazione dell’università 
svolse l’importante ruolo di essere la sede dell’insegnamento della teologia ungherese. 
A differenza delle università precedenti, quella fondata da Pázmány riuscì a sussistere 
a lungo nei secoli successivi ed è tuttora attiva. Essa ha alle spalle una storia di ormai 
quasi quattrocento anni, una storia piena di vicissitudini e movimenti, grazie soprat-
tutto alle politiche degli Asburgo, sovrani dell’Ungheria per secoli. 

Dopo la soppressione dell’ordine dei gesuiti (1773), Maria Teresa, regina d’Un-
gheria, fece trasferire l’università, insieme alla facoltà teologica e ad alcuni seminari, da 
Nagyszombat a Buda dove fu insediata nella fortezza reale. Sotto il regime del figlio di 
Maria Teresa, Giuseppe II (1780-1790), essa fu spostata da Buda a Pest, sull’altro lato 

1	 Cfr. J. Török, A Hittudományi Kar története 1635-1999, Budapest 1999, 3-20.
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de]l Danubio, d ALLCOTA 0gg1 KW 61 'Ova 1n questa della capitale?2, Nel decenn]
della dittatura, comunIlst] cambiarono ı] LOMNEC dell’universitä togliendone ı] L1LOINEC

de]l fondatore Pazmany lo SOStH1ItUlroNO CO  — ı] L1LLOIMNLC di Lörand L.OtvVOS, fAsico unghe-
OSsSC di fama internazionale. Nel 1950 1a acolta teologica fr espulsa dall’universita
statale. In segulto 1a acolta ASSUNSSC ı] LOMNEC Accademia Centrale dz Teologta C attolica
Romanad Svolse 1a {{l attıvıta DCT quatiro decenni nell’edificio de]l SCMINAYIUM Cen
trale, mantenendo ı] s {  ( diritto di rilasciare ı] dottorato 1n teologia TCcOoNOsSCIUTO da
oma Qualche 1NO dopo 1a Svolta de]l Ssistema politico, nel 1992, Proprio partıre
da questa Accademia di Teologia Cattolica, 1a Conferenza Episcopale Ungherese T1- C ontribut|
UsSC1 rifondare l’universita istitunta da Pazmany ı] LOMNEC di (/MIDEYSIEA C attolica
Peter PAzmäny, CO  - ı] 984 della Santa Sede L’Universita Pazmany possiede 0991
quatiro facoltä, quelle di Teologia, d Lettere, di Giurisprudenza di Informatica?.

L/’originario fondatore dell’Universitä, Peter Pazmany (1570-1637), für C  O-
nagg10 di srande rilievo nella storl1a della Chiesa d’Ungheria 910C0 ruolo 1 -

nella teologia ungherese. Battezzato protestante, 61 converti da o10vane alla
Chiesa cattolica ed entro nell’ordine de]l gesultl. OmMe gesulta, esli fece SUO1 stud]i
teologici nel Collegio Romano (1593-1596), dopo di che für nominato professore di
filosofta, DO1 di teologia (3ra7z (1603-1607) Ome AFrCIVESCOVO d Essztergom pr1
mmatfe dell’Ungheria egli divenne ı] leader de] rtnnOovamento cattolico 1n Ungheria ne]
periodo della forte diffusione de]l protestantesimo. La {{l attıvıta persegul una dupli

Analita: quella di CTCALEC clero ungherese che AVOCSSC una formazione teologica di
alta qualitä dall’altra d tconvertire nobilji ungheresi protestantesimo alla
fede cattolica contermare cattolic] nella propria dottrina. I} cardinal Pazmany mMlise
anche 1a “{l teologia al SerV1Z1IO di questa duplice Analita.

Ne da o10vane professore (3ra7z INSESNO ALICOTLA un theologia scholastica YU-
latına basandos] SOprattutto s11] Om1Ismaoa spagnolo dell’epoca (Vitoria, Soto, (ano,
Medina, Banez, S5uarez) serivendo 1n latino le “{ 1C DEIC, divenuto primate A’Un
oheria 61 mMlise fare un teologia SCINDIEC d pIU controversista polemica 1n lingua
ungherese. Un capolavoro 1n QUESTO ambito für la “{lDHodegus‘ Istenz 1TAZSAGVA
vezerlö balauz) che offri una Ssistematıca parecchi aspett1 originale circa
1a pOosizionNe cattolica nel confronti delle dottrine protestant!. C(‚on 1a {{l STrUttura

Cir. EFRMANN ÄRTNER, Hittudomdnyt Kar tOortenete Magyar Kiralyı PAzZmany
Peter Tudomänyegyetem FOortenete F.Kötet, Budapest 1955

Cir. ERDO, Pazmany Peter Katolikus Egvyetenm, In Magyar 1071 U tolyam AL 2017/1) 5-2  S
PAZMAÄ Y, Istent 19AZSAGYA nezerlä kalauz, Pozsony 1613 L.opera fü pubblicata ALLCOTA due volte

1623, 1637) durante la 1ta dell’autore che lavorö A 665541 fino alla fine della S{[1A 1ta completendola
notevolmente. Questo S[[ 10 capolavoro 1 4Sa cert1 aspett1 sull’opera Disbutationes de] s [ 10 IELAaC-

SLITO Rober Bellarmino brende In brestito alcune considerazion! Aa (rregori10 de Valencia, Franecisco
Suarez I homas Stapleton. ( l1önonostante 6 5() costitulsce lavoro originale ella S{[1A STITULLUTLA S1ISte-
matıca harzialmente anche nel s [ 10 moda A argomMenNTtare,
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del Danubio, ed ancora oggi essa si trova in questa parte della capitale2. Nei decenni 
della dittatura, i comunisti cambiarono il nome dell’università togliendone il nome 
del fondatore Pázmány e lo sostituirono con il nome di Lóránd Eötvös, fisico unghe-
rese di fama internazionale. Nel 1950 la facoltà teologica fu espulsa dall’università 
statale. In seguito la facoltà assunse il nome Accademia Centrale di Teologia Cattolica 
Romana e svolse la sua attività per quattro decenni nell’edificio del Seminarium Cen-
trale, mantenendo il suo diritto di rilasciare il dottorato in teologia riconosciuto da 
Roma. Qualche anno dopo la svolta del sistema politico, nel 1992, proprio a partire 
da questa Accademia di Teologia Cattolica, la Conferenza Episcopale Ungherese ri-
uscì a rifondare l’università istituita da Pázmány sotto il nome di Università Cattolica 
Péter Pázmány, con il permesso della Santa Sede. L’Università Pázmány possiede oggi 
quattro facoltà, quelle di Teologia, di Lettere, di Giurisprudenza e di Informatica3. 

L’originario fondatore dell’Università, Péter Pázmány (1570-1637), fu un perso-
naggio di grande rilievo nella storia della Chiesa d’Ungheria e giocò un ruolo im-
portante nella teologia ungherese. Battezzato protestante, si convertì da giovane alla 
Chiesa cattolica ed entrò nell’ordine dei gesuiti. Come gesuita, egli fece i suoi studi 
teologici nel Collegio Romano (1593-1596), dopo di che fu nominato professore di 
filosofia, poi di teologia a Graz (1603-1607). Come arcivescovo di Esztergom e pri-
mate dell’Ungheria egli divenne il leader del rinnovamento cattolico in Ungheria nel 
periodo della forte diffusione del protestantesimo. La sua attività perseguì una dupli-
ce finalità: quella di creare un clero ungherese che avesse una formazione teologica di 
alta qualità e dall’altra parte di riconvertire i nobili ungheresi dal protestantesimo alla 
fede cattolica e confermare i cattolici nella propria dottrina. Il cardinal Pázmány mise 
anche la sua teologia al servizio di questa duplice finalità. 

Se da giovane professore a Graz insegnò ancora una theologia scholastica specu-
lativa basandosi soprattutto sul tomismo spagnolo dell’epoca (Vitoria, Soto, Cano, 
Medina, Bañez, Suárez) e scrivendo in latino le sue opere, divenuto primate d’Un-
gheria si mise a fare una teologia sempre di più controversista e polemica in lingua 
ungherese. Un capolavoro in questo ambito fu la sua opera Hodegus4 (Isteni igazságra 
vezérlő kalauz) che offrì una somma sistematica e sotto parecchi aspetti originale circa 
la posizione cattolica nei confronti delle dottrine protestanti. Con la sua struttura 

2	 Cfr. E. Hermann – E. Artner, A Hittudományi Kar története 1635-1935. A Magyar Királyi Pázmány 
Péter Tudományegyetem története I.kötet, Budapest 1938.

3	 Cfr. P. Erdő, A Pázmány Péter Katolikus Egyetem, in Magyar Sion. Új folyam XI/LIII (2017/1) 3-24.
4	 P. Pázmány, Isteni igazságra vezérlő kalauz, Pozsony 1613. L’opera fu pubblicata ancora due volte 

(1623, 1637) durante la vita dell’autore che lavorò su di essa fino alla fine della sua vita completendola 
notevolmente. Questo suo capolavoro si basa sotto certi aspetti sull’opera Disputationes del suo mae-
stro Roberto Bellarmino e prende in prestito alcune considerazioni da Gregorio de Valencia, Francisco 
Suárez e Thomas Stapleton. Ciònonostante esso costituisce un lavoro originale nella sua struttura siste-
matica e parzialmente anche nel suo modo di argomentare. 
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tripartıta la CONOSCCENZAa naturale di DIio ı] fenomeno della religione 1n ENEIC,
ecristi1anesimo (G)1R{5 la VOTAd religione, la Chiesa cattolica OM 1a VT Chiesa questa
{{l DE cost1itul modello DIECULSOLC della teologia ftondamentale che 61 SViluppO
solo secolo dopo nella “{l forma suddivisa 1n tre partı principalı: demonstratio
veligi084, demonstratio christiand demonstratio catholica>

Inoltre, für srande imer1to di Pazmany quello di CITICATE 1a lingua teologica unghe-
OSsSC serivendo parecchie D 1n questa lingua. ANonostante V1 OSSEeTrO alcune
in1zlatlıve 1n questa direzione 91a DOCO prima di lui, für Pazmany contribuire4110141100 _) DCT lo pIU alla formazione di tale lingua teologica. Ome esli 910C0 ruolo decisivo
CO  — 1a “{l produzione teologica linguistica nella storl1a della teologia ungherese, 'OSs1
anche 1a acolta teologica dell’universita da lu1 ondata Svolse una nMissione importan-

lungo 1a stor1a della teologia 1n Ungherla continua farlo anche nel
QqUESTO OPPOrTUNOG MmMetftfere fuoco alcun] aspett1 della teologia ungherese OS1
(G)1R{5 RNa 61 SviluppO lungo ı] ventes1imo secolo.

La teologia ungherese ne] ventesimo secolo

La teologia ungherese ha ViISssuto 1a y{l DO di Horitura nella prima meta de]l
ventes1mo secolo. LO 61 doveva prima di al professori della Facolta Teologica
dell’Universitä-Päzmaäny, ı] Cul valore GTA TcoNOosCIUtO ivello internazionale. Ar
sleitner Jözsef, cattedratico di lingue bibliche d Orlentali DCI decenni (1925-1950),
aCqulsto CL ÖLINE fama DCL VT decifrato de]l test1 ugarıt1 archeologicl. Sullla STESSAa
cattedra INsSeESNO Kımoska Mihäly, altro celebre studioso di lingue Orlentali. I} teologo
domenicano OrDdth Sandor (1942-1949) divenne NOTLO all’estero orazle alle { 1E DE
pubblicate 1n latino, tedesco ed italiano, secritte 1n prospettiva neotomista, GQUC
St101N1 di Alosofia de]l diritto, di et1ca di metafisica. Un tro personagg10 di srande
rilievo fr Schütz Antal, che INsSeESNO dogmatica DCL tre decenn] (1916-1946) 1n questa
Facolta. La “{l DE 1n due volum!]ı intitolata Dogmatika davvero capolavoro
dello stile neoscolastico che vale 1a PCNa talvolta di consultare ALICOTLA 0gg1. Quando

[ M solito 1 fa risalire l’origine della teologia tondamentale alla teologia A Hugo rot1Ius),
CONTEMPOFCAaNE A Pazmany. realtä egli compI la dimostrazione teologica soltanto CIrca la verıta
eristlana ne] S[[ 10 lihro De neritate yeligionts ChrYisStHande 1627) In Cu1L S()110 assent1 le altre due bartı Drin-
cCipali, quella della dimostrazione religiosa quella della dimostrazione cattolica. La STITULLUTLA trıpartıta
della teologia tondamentale bosterlore religione, religione Cristlana, Chiesa reperibile,
l’Hodegus A Pazmany, solo ella teologia A Plerre Charron), CONTEMPOFCAaNE A Pazmany
P (L‚HARRON, Les FYOLS neritez CONTVE les ÄAthees, Idolatres, ULFS, Mahumetans, HCeretiques EF schismaltt-
GUÜCS, 1593 Cir. KEIKERSTORFER, Fundamentaltheologische Maodelle der Neuzett, In Handhuch der
Fundamentaltheologte A Traktat: Theologische Erkenntnisiehre, hrsg, Kern Pottmeyver
Seckler, Freiburg Bresgau 1985, 534/-572, qu1 345
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tripartita – la conoscenza naturale di Dio e il fenomeno della religione in genere, il 
cristianesimo come la vera religione, la Chiesa cattolica come la vera Chiesa –, questa 
sua opera costituì un modello precursore della teologia fondamentale che si sviluppò 
solo un secolo dopo nella sua forma suddivisa in tre parti principali: demonstratio 
religiosa, demonstratio christiana e demonstratio catholica5. 

Inoltre, fu un grande merito di Pázmány quello di creare la lingua teologica unghe-
rese scrivendo parecchie opere in questa lingua. Nonostante vi fossero state alcune 
iniziative in questa direzione già poco tempo prima di lui, fu Pázmány a contribuire 
per lo più alla formazione di tale lingua teologica. Come egli giocò un ruolo decisivo 
con la sua produzione teologica e linguistica nella storia della teologia ungherese, così 
anche la facoltà teologica dell’università da lui fondata svolse una missione importan-
te lungo la storia della teologia in Ungheria e continua a farlo anche nel presente. A 
questo punto è opportuno mettere a fuoco alcuni aspetti della teologia ungherese così 
come essa si sviluppò lungo il ventesimo secolo.

2. La teologia ungherese nel ventesimo secolo

La teologia ungherese ha vissuto la sua epoca di fioritura nella prima metà del 
ventesimo secolo. Lo si doveva prima di tutto ai professori della Facoltà Teologica 
dell’Università Pázmány, il cui valore era riconosciuto a livello internazionale. Ai-
sleitner József, cattedratico di lingue bibliche ed orientali per decenni (1925-1950), 
acquistò enorme fama per aver decifrato dei testi ugariti archeologici. Sulla stessa 
cattedra insegnò Kmoskó Mihály, altro celebre studioso di lingue orientali. Il teologo 
domenicano Horváth Sándor (1942-1949) divenne noto all’estero grazie alle sue opere 
pubblicate in latino, tedesco ed italiano, scritte in prospettiva neotomista, su que-
stioni di filosofia del diritto, di etica e di metafisica. Un altro personaggio di grande 
rilievo fu Schütz Antal, che insegnò dogmatica per tre decenni (1916-1946) in questa 
Facoltà. La sua opera in due volumi intitolata Dogmatika è davvero un capolavoro 
dello stile neoscolastico che vale la pena talvolta di consultare ancora oggi. Quando 

5	 Di solito si fa risalire l’origine della teologia fondamentale alla teologia di Hugo Grotius (1583-1645), 
contemporaneo di Pázmány. In realtà egli compì la dimostrazione teologica soltanto circa la verità 
cristiana nel suo libro De veritate religionis christianae (1627) in cui sono assenti le altre due parti prin-
cipali, quella della dimostrazione religiosa e quella della dimostrazione cattolica. La struttura tripartita 
della teologia fondamentale posteriore – religione, religione cristiana, Chiesa – è reperibile, a parte 
l’Hodegus di Pázmány, solo nella teologia di Pierre Charron (1541-1603), contemporaneo di Pázmány 
(P. Charron, Les trois veritez contre les Athées, Idolatres, Juifs, Mahumetans, Hérétiques et schismati-
ques, 1593). Cfr. J. Reikerstorfer, Fundamentaltheologische Modelle der Neuzeit, in Handbuch der 
Fundamentaltheologie 4, Traktat: Theologische Erkenntnislehre, hrsg. W. Kern – H. J. Pottmeyer – M. 
Seckler, Freiburg im Bresgau 1988, 347-372, qui: 348 s.
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Schütz pubblic6 1a {{l dogmatica 1n latino, ı] srande studioso tedesco della stor1a
della scolastica, Martın Grabmann, scr1sse nella {{l recenslone che KW CTa DAaLaSO-
nabile solo alle DE de]l DIU srandi scrlttorl neoscolastic] (G)183{° Diekamp, Hugn
Zubizaretta. Sulla SscC1a dell’enciclica Aeternt Patryıis di DabDa Leone A, professori
della acolta 61 misero nel S1r0 di breve m studiare d attualizzare V’eredita
de]l Dottore Angelico. tale ODO, ess]1 fondarono L ’«Assoclazione San Tommaso»

un rlvista neotomiıista di L1LOINEC «Periodica Filosofica» (Bölcseletz Folyötrrat,
1886 Sotto ı] regime comunista, quesie Ist1tuz10on1] 10  — continuare 1a loro
attıvıta, dopo 1a Svolta politica 61 rapri la possibilita di rticominciarla. L’ASSOCIA- C ontribut|
7LONE Wr TOmmdaso pote dunque riprendere le { 1E mAans10n1 ed 0gg1 attıva 1a
guida della OSITA acolta teologica.

partıre dalla meta de]l ventesimo secolo, ı] politico culturale CAal-

biato radicalmente nel paesı1 dell’Europa Centrale d Orientale, ponendo 1a Chiesa
1a teologia davantiı NUOVI COM pItL. Nella UOV. s1tuazlione storı1ca l’ideologia
atelsta dello comunIista costitulre 1a sfica principale CO  - 1a {{l cosidetta «VI1-
S10Ne sclentifica de] mondo>» CO  — l’ateismo umanılst1co. La teologia ungherese ha
CerCcCato di rispondere questa sfida appoggiandosi SOpPrattutto sulla teologia di arl
Rahner, 1n CHNCIC, aul “tom1ismo trascendentale” (Lotz, Lonergan, Weissmahr).
C(‚on ’aiuto de]l metodoa trascendentale, KW 61 prefissa triplice ODO 1) ArSO-
mentfare favore dell’esistenza d DIio partıre dinamismo intellettuale dello sp1l
rto dell’uomo: 2) dimostrare che V’esistenza di Dio 110  - HNESSUNa iminaccla
nel contronti dell’esistenza 11  y anzl, costitulsce ı] ftondamento 1a garanzla della
dignita 11  y 3) IMOSTITAare che 1a teorl1a evoluzionista delle sclenze naturali COMMDA-
tibile CO  — 1a fede ecristlana. Tutto QqUESTO fa capıre ene che tra teologi cattolic] de]
ventes1imo secolo ı] di riterimento appunto Rahner, le Cul DE SOL10

tradotte 1n ungherese prima della caduta de] S1stema comunI1ista®.
L’altro attore principale che ha determinato ı] VUOVO DCL 1a teologia

ungherese partıre dagli ann] SESSANTLA-SETITANTLA ’evento de]l Concilio Vatlicano
117 51 DUO dire 1n modoa Ss1intet1co che 1a tcezlone della dottrina conciliare l’attua-
zione delle “{ 1C ritorme SOL10 AVVENUTEO dopo O, 1n imanlera molto equilibrata

cun estrem1smo. I} volume che comprendeva 1a traduzione d tutt1 docu-
ment]1 conciliarı CO  — breve COMMeEeNTO introduttivo clascun documento uscCIto
solo diec] ann] dopo ı] concilio8. La teologia ha rtenuto (G)1R{5 s {  ( COMp1tO principale
quello d interpretare la dottrina conciliare di tr: le idee SOPrattiutto de]l

Cir. Teolögtat tSS7OLAF 1980) hit alapıat 1983) Ar 1GE hallgatöja 1991) szereteträl 1987) Ar
let Imddsdgat 1988) Hit, VeEmENY, 1991) Mit jelent fezust s7zeretntr 1992) Ar Isten: veitelem
1994)
Cir. KRÄNITZ, La teologta rattolica ungherese dopo j} COncilio VAabicano H, In (rregorlianum 01/3
2010) 510-525

Cir. Vatikdant 75INal Fanitdsd, Budapest 1975
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Schütz pubblicò la sua dogmatica in latino, il grande studioso tedesco della storia 
della scolastica, Martin Grabmann, scrisse nella sua recensione che essa era parago-
nabile solo alle opere dei più grandi scrittori neoscolastici come Diekamp, Hugon o 
Zubizaretta. Sulla scia dell’enciclica Aeterni Patris di papa Leone XIII, i professori 
della facoltà si misero nel giro di breve tempo a studiare ed attualizzare l’eredità 
del Dottore Angelico. A tale scopo, essi fondarono l’«Associazione San Tommaso» 
(1892) e una rivista neotomista di nome «Periodica Filosofica» (Bölcseleti Folyóirat, 
1886). Sotto il regime comunista, queste istituzioni non poterono continuare la loro 
attività, ma dopo la svolta politica si riaprì la possibilità di ricominciarla. L’Associa-
zione San Tommaso poté dunque riprendere le sue mansioni ed è oggi attiva sotto la 
guida della nostra facoltà teologica.

A partire dalla metà del ventesimo secolo, il contesto politico e culturale è cam-
biato radicalmente nei paesi dell’Europa Centrale ed Orientale, ponendo la Chiesa e 
la teologia davanti a nuovi compiti. Nella nuova situazione storica è stata l’ideologia 
ateista dello stato comunista a costituire la sfida principale con la sua cosidetta «vi-
sione scientifica del mondo» e con l’ateismo umanistico. La teologia ungherese ha 
cercato di rispondere a questa sfida appoggiandosi soprattutto sulla teologia di Karl 
Rahner, e in genere, sul “tomismo trascendentale” (Lotz, Lonergan, Weissmahr). 
Con l’aiuto del metodo trascendentale, essa si è prefissa un triplice scopo: 1) argo-
mentare a favore dell’esistenza di Dio a partire dal dinamismo intellettuale dello spi-
rito dell’uomo; 2) dimostrare che l’esistenza di Dio non comporta nessuna minaccia 
nei confronti dell’esistenza umana, anzi, costituisce il fondamento e la garanzia della 
dignità umana; 3) mostrare che la teoria evoluzionista delle scienze naturali è compa-
tibile con la fede cristiana. Tutto questo fa capire bene che tra i teologi cattolici del 
ventesimo secolo il punto di riferimento è stato appunto Rahner, le cui opere sono 
state tradotte in ungherese prima della caduta del sistema comunista6.

L’altro fattore principale che ha determinato il nuovo contesto per la teologia 
ungherese a partire dagli anni sessanta-settanta è stato l’evento del Concilio Vaticano 
II7. Si può dire in modo sintetico che la ricezione della dottrina conciliare e l’attua-
zione delle sue riforme sono avvenute passo dopo passo, in maniera molto equilibrata 
e senza alcun estremismo. Il volume che comprendeva la traduzione di tutti i docu-
menti conciliari con un breve commento introduttivo a ciascun documento è uscito 
solo dieci anni dopo il concilio8. La teologia ha ritenuto come suo compito principale 
quello di interpretare la dottrina conciliare e di trasmettere le idee soprattutto dei 

6	 Cfr. Teológiai kisszótár (1980), A hit alapjai (1983), Az ige hallgatója (1991), A szeretetről (1987), Az 
élet imádságai (1988), Hit, remény, szeretet (1991), Mit jelent Jézust szeretni? (1992), Az Isten: rejtelem 
(1994). 

7	 Cfr. M. Kránitz, La teologia cattolica ungherese dopo il Concilio Vaticano II, in Gregorianum 91/3 
(2010) 510-525.

8	 Cfr. A Vatikáni zsinat tanítása, Budapest 1975.
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teologi che hanno contribuito 1n qualche modo alla redazione de]l test1 conciliarı (
de Lubac, (Longar, Rahner). Nell’insegnamento della dogmatica, al metodoa
neoscolastico subentrato ı] metodo ermeneut1co della prospettiva della storl1a d
Salvez7a. Nell’introduzione di QqUESTO VUOVO metodo nell’interpretazione moderata
della dottrina conciliare (lFerenc (1961-1986), cattedratico di dogmatica, ha SvOlto

ruolo decisivo. Seguendo 1a linea principale degli autorl de]l manuale Mysterium
Salutis, egli ha contribuito rtnnOovamento della teologia 1n Ungheria. Ma anche CO  —

QqUESTO rtinnovamento 1a prima funzione della teologia ungherese rmasta quella di4110141100 _) alutare 1a Chiesa sopravvivere S1stema atelsta de] comunlsmoa. La teologia 61
dovuta CONCE  ATrE DPropri0 sull’essenziale.

partıre dagli annnı 1a teologia ungherese DOTEVAa VE ulteriore
C100 CO  — 1a teologia CULODCA orazle fatto che DOCO DOCO SCINDIC DIU Ssacerdoti
sem1nNarIıist! ungheresi POTtESSECTO studiare oma (G)183{° borsisti de] Collegio (Jermanı-
co-Ungarico dell’Istituto Eccleslilastico Ungherese. Tornat!] 1n Ungheria, la magg10r

di loro diventata docente di teologia. C>  e peroö anche altro attore che
ha alutato notevolmente 1a teologia ungherese, Oss12 ı] contributo che teologi
oheresi appartenent! varlı ordin] religiosi hanno dato negli ann] ed Ottanta,
dopo essers] rifugiati all’estero. Ne] 1950, lo comunIista infatt] VV SUOPDDICSSO
1a srande maggloranza degli ordini religios]l. Molti religiosi sfuggiti alla persecuzlone
11O diventat] professori di teologia 1n parecchi paesı1 de] mondoa (p Alszeghy
Zoltän, Bekes Gellert, Farkasfalvy Denes, Kereszty Rökus, Nemeshegyi Peter, \We1S-
smahr Bela), insegnando 1n diverse unlversıita d fama mondiale: Koma, Dallas,
Londra, Tokio, CC  ® (srazie alla loro Cooperaz1one, 1111 pubblicata 1n ungherese
una serl1e di manualı teologici ı] titolo di «Abbozz|i teologici», comprendente SEe1
volum!. Questa produzione Offriva un Ssintes]1 di alta qualitä della dogmatica della
teologia ftondamentale. Quando CTO seminarIista, anch’io ho DOTUTO approfittare.

La siıtuazione attuale della teologia ungherese
Dopo la svolta politica de]l 1990, 1a s1tuazlione della vita eccClesiale della produzlo-
teologica cambilata notevolmente d vista istituzionale culturale. Per

quanto riguarda ı] DPI1MO aspetLO, NOTLALO che 0gg1 1n Ungherla C1 SO110 LOVEC 1IsStEIEL-
Zz1011 1n Cul 61 insegna teologia cattolica: 1n d Ka 1n coNNesslONeEe organıca CO  — 1a
formazione sacerdotale, 1n una nell’ambito della formazione religiosa. In cl1ascuna
delle Ist1tuzl1on] 61 svolge anche l’insegnamento di teologia DCL laicı. Ire ist1tuz10on1
svolgono 1a loro attıvıta 1n forma di affıliazione diverse unliversıita FOMMANC, Oss1a
Sant’Anselmo, alla Lateranense all’Istituto Orientale. Se] Ist1tuz10Nn1 pubblicano una

loro tvlsta teologica. di fuor!] di CS5SC, VENSONO pubblicati ALICOTLA tre periodici di
teologia. L’Istituto Religioso d Teologia, di L1LOINEC “ daplentla”, svolge una collabora-
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teologi che hanno contribuito in qualche modo alla redazione dei testi conciliari (H. 
de Lubac, Y. Congar, K. Rahner). Nell’insegnamento della dogmatica, al metodo 
neoscolastico è subentrato il metodo ermeneutico della prospettiva della storia di 
salvezza. Nell’introduzione di questo nuovo metodo nell’interpretazione moderata 
della dottrina conciliare Gál Ferenc (1961-1986), cattedratico di dogmatica, ha svolto 
un ruolo decisivo. Seguendo la linea principale degli autori del manuale Mysterium 
Salutis, egli ha contribuito al rinnovamento della teologia in Ungheria. Ma anche con 
questo rinnovamento la prima funzione della teologia ungherese è rimasta quella di 
aiutare la Chiesa a sopravvivere al sistema ateista del comunismo. La teologia si è 
dovuta concentrare proprio sull’essenziale.

A partire dagli anni settanta la teologia ungherese poteva avere un ulteriore aggan-
cio con la teologia europea grazie al fatto che a poco a poco sempre più sacerdoti e 
seminaristi ungheresi potessero studiare a Roma come borsisti del Collegio Germani-
co-Ungarico o dell’Istituto Ecclesiastico Ungherese. Tornati in Ungheria, la maggior 
parte di loro è diventata docente di teologia. C’è stato però anche un altro fattore che 
ha aiutato notevolmente la teologia ungherese, ossia il contributo che i teologi un-
gheresi appartenenti a vari ordini religiosi hanno dato negli anni settanta ed ottanta, 
dopo essersi rifugiati all’estero. Nel 1950, lo stato comunista infatti aveva soppresso 
la grande maggioranza degli ordini religiosi. Molti religiosi sfuggiti alla persecuzione 
erano diventati professori di teologia in parecchi paesi del mondo (p. es. Alszeghy 
Zoltán, Békés Gellért, Farkasfalvy Dénes, Kereszty Rókus, Nemeshegyi Péter, Weis-
smahr Béla), insegnando in diverse università di fama mondiale: a Roma, a Dallas, a 
Londra, a Tokio, ecc. Grazie alla loro cooperazione, venne pubblicata in ungherese 
una serie di manuali teologici sotto il titolo di «Abbozzi teologici», comprendente sei 
volumi. Questa produzione offriva una sintesi di alta qualità della dogmatica e della 
teologia fondamentale. Quando ero seminarista, anch’io ne ho potuto approfittare.

3. La situazione attuale della teologia ungherese

Dopo la svolta politica del 1990, la situazione della vita ecclesiale e della produzio-
ne teologica è cambiata notevolmente dal punto di vista istituzionale e culturale. Per 
quanto riguarda il primo aspetto, va notato che oggi in Ungheria ci sono nove istitu-
zioni in cui si insegna teologia cattolica; in sette di esse in connessione organica con la 
formazione sacerdotale, e in una nell’ambito della formazione religiosa. In ciascuna 
delle istituzioni si svolge anche l’insegnamento di teologia per i laici. Tre istituzioni 
svolgono la loro attività in forma di affiliazione a diverse università romane, ossia a 
Sant’Anselmo, alla Lateranense e all’Istituto Orientale. Sei istituzioni pubblicano una 
loro rivista teologica. Al di fuori di esse, vengono pubblicati ancora tre periodici di 
teologia. L’Istituto Religioso di Teologia, di nome “Sapientia”, svolge una collabora-
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zione CO  - Ll’Universitäa Statale di Economila di L1LLOIMNLC "(Lorvinus”, 1n quanto offre
TOSTAUaININA postgraduale titolo “Principi Soclali (ristlanı nell’Economia”
Nella teologia ungherese l’Istituto di Teologia Greco-Clattolico Sant’ Atanasıo SvOol-

ruolo peculiare, 1n quanto y () arricchisce 1a teologia latına CO  - tesor]1 della
tracizione orlentale. La OSIra Facolta Teologica dell’Universitäa Pazmany ha l’oppor-
tunıta d COODECIALEC CO  - le tre acolta della STESSAa universita, SOPrattutto CO  — quella
di Lettere. OSs1 ad esemp10 da parecchi ann] funziona molto ene ı] STUDDO COINUNEC

di tcerca sulla stor1a della Chiesa, esiste anche una VIvace collaborazione tra 1’T
st1tuto Orientalistico 1a cattedra di lingue bibliche, nonche tra LU’Istituto di Filosofia C ontribut|
(rlstiana 1a cattedra di dogmatica. una peculiaritä della OSITA Facolta Teologica
che nella scuola dottorale parallelamente TOSTAaMMINA teologico 61 07 segulre
che quello di diritto CaNON1CO, fino al dottorato. (Iltre alla tlvista di lingua ungherese
“ Teologia”, 1a Facolta pubblica un’altra tvlista di lingua stranlera ı] titolo “Foliia
Theologica eTt (.‚anon1ıca” La Facolta dirige Vl’attivita dell’ Assoclazione San Tommaso,
redige la verslione ungherese della tvlsta C ommunlioe” Organızza conferenze
nuali DCT docenti di teologia cattolica che insegnanO 1n Ungheria nel paesı1 V1IC1IN1
dove VIVONO imMiInoranze ungheresi. contenut! di queste conterenze VELNSONO editi nel
volum!ı della serle “ Varla Theologica”

Dopo VT alcun] tratt] dell’aspetto istituzionale, OTLa prendiamo 1n CO11-

siderazione l’aspetto culturale, 10€e ı] 1n Cul 0gg1 61 fa teologia 1n Ungheria.
Dopo 1a caduta de] COMUNISMO 61 affrontano VUOV sfide PI1Imo COMpItO della
teologia 10  — DIU 1a confutazione della eritica atelsta, ı] consolidamento della
propria identitäa nel credenti 1a Dpromozlone di una UOV. evangelizzazione ira le
DEISONC che 61 11O allontanate dalla Chiesa ira 110  - credenti. cambiato anche
ı] centrale nel dialogo. Coloro CO  — Cul 61 1n dialogo, 10  — SO110 DIU principal-
entfe ol]i atel CONVIntI, delle DEISONC che SO110 tmaste disorientate, quelle AUNO -
stiche quelle che 61 interessano delle tradizlioni religiose provenlent1 dall’Oriente. In
questa s1tuazlione culturale 61 sperimenta OM la teologia di Rahner 10  — S12 1n srado
di rispondere alle VUOV sfide, lo DUO fare solo 1n In tale 61 SCODIEC
SCINDIE DIU 1a teologia di Hans Urs VO  — Balthasar. Nell’ultimo decennio SO110

tracdotte parecchie DE de]l teologo SVIZZzeroO, tra Cul volum!]ı della Hervrlichkeit. Sulla
{{l DE teologica 61 SCI1VONO tes1 dottorali, 61 teENSONO delle conferenze, 61 pubblica-

Libri La teologia balthasarlana en far SCINDIEC di DIU anche dell’insegena-
entfo degni di QqUESTO SViluppo SOL10 COrsl sem1narı tenut] varl aspett1 della
{{l teologia.

PonendosIi 1a domanda circa la d QqUESTO ÜaAuUumMenNntfAat! interesse, IM0 arcIC,
OCCOLLE CEICATE 1a risposta tenendo CONTO delle tendenze principali nella stor1a della
teologia de]l temp1 modern!]. OmMe NOTO, nell’eta moderna 61 SOL10 verificate srandi
Otftfure nella teologia crlstiana cattolica: una C& SCISssSlONeEe tra l’esegesi StOTr1CO-
ecrtica l’interpretazione dogmatica della Sacra Scrittura: tra riflessione teologica d
esperlenza di fede: ira teologia filosofta: tra fede rag10nNe; tra dialogo inissione.
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zione con l’Università Statale di Economia di nome “Corvinus”, in quanto offre un 
programma postgraduale sotto il titolo “Principi Sociali Cristiani nell’Economia”. 
Nella teologia ungherese l’Istituto di Teologia Greco-Cattolico Sant’Atanasio svol-
ge un ruolo peculiare, in quanto esso arricchisce la teologia latina con i tesori della 
tradizione orientale. La nostra Facoltà Teologica dell’Università Pázmány ha l’oppor-
tunità di cooperare con le altre facoltà della stessa università, soprattutto con quella 
di Lettere. Così ad esempio da parecchi anni funziona molto bene il gruppo comune 
di ricerca sulla storia della Chiesa, ma esiste anche una vivace collaborazione tra l’I-
stituto Orientalistico e la cattedra di lingue bibliche, nonché tra l’Istituto di Filosofia 
Cristiana e la cattedra di dogmatica. È una peculiarità della nostra Facoltà Teologica 
che nella scuola dottorale parallelamente al programma teologico si possa seguire an-
che quello di diritto canonico, fino al dottorato. Oltre alla rivista di lingua ungherese 
“Teologia”, la Facoltà pubblica un’altra rivista di lingua straniera sotto il titolo “Folia 
Theologica et Canonica”. La Facoltà dirige l’attività dell’Associazione San Tommaso, 
redige la versione ungherese della rivista “Communio” e organizza conferenze an-
nuali per i docenti di teologia cattolica che insegnano in Ungheria o nei paesi vicini 
dove vivono minoranze ungheresi. I contenuti di queste conferenze vengono editi nei 
volumi della serie “Varia Theologica”.

Dopo aver osservato alcuni tratti dell’aspetto istituzionale, ora prendiamo in con-
siderazione l’aspetto culturale, cioè il contesto in cui oggi si fa teologia in Ungheria. 
Dopo la caduta del comunismo si affrontano nuove sfide. Il primo compito della 
teologia non è più la confutazione della critica ateista, ma il consolidamento della 
propria identità nei credenti e la promozione di una nuova evangelizzazione tra le 
persone che si erano allontanate dalla Chiesa e tra i non credenti. È cambiato anche 
il punto centrale nel dialogo. Coloro con cui si è in dialogo, non sono più principal-
mente gli atei convinti, ma delle persone che sono rimaste disorientate, quelle agno-
stiche o quelle che si interessano delle tradizioni religiose provenienti dall’Oriente. In 
questa situazione culturale si sperimenta come la teologia di Rahner non sia in grado 
di rispondere alle nuove sfide, o lo può fare solo in parte. In tale contesto si scopre 
sempre più la teologia di Hans Urs von Balthasar. Nell’ultimo decennio sono state 
tradotte parecchie opere del teologo svizzero, tra cui i volumi della Herrlichkeit. Sulla 
sua opera teologica si scrivono tesi dottorali, si tengono delle conferenze, si pubblica-
no libri. La teologia balthasariana entra a far parte sempre di più anche dell’insegna-
mento. Segni di questo sviluppo sono i corsi e i seminari tenuti su vari aspetti della 
sua teologia.

Ponendosi la domanda circa la causa di questo aumentato interesse, a mio parere, 
occorre cercare la risposta tenendo conto delle tendenze principali nella storia della 
teologia dei tempi moderni. Come è noto, nell’età moderna si sono verificate grandi 
rotture nella teologia cristiana e cattolica: una certa scissione tra l’esegesi storico-
critica e l’interpretazione dogmatica della Sacra Scrittura; tra riflessione teologica ed 
esperienza di fede; tra teologia e filosofia; tra fede e ragione; tra dialogo e missione. 
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(‚ertamente tra oli antefatti d questTe Otftfure 1110 annoOoverat] 10  — solo oli aVVenl-
iment] intern1 nella teologia, anche 1a sopravvalutazione de]l cosiddetto metodoa
sclentifico delle sclenze della AaLUura che ha esercItato influsso CNOÖOTINLE sulla
tOocomprensione delle sclenze I]  y (G)183{° splega Hans (Üe0rg (GJadamer nella “{l

DE Veritd metodo.
Nel] sottofondeo delle Otftfure teologiche 61 celava ı] dibattito CO  - 1a modernita.

Ome rapportarsıi CO  — 1a modernita? Ome le proprie tradizion1? OMmMe fare
teologia 1n un epoca che ASSUNMNE attegg1amento CrT1t1Cc0 alcuni aspett1 del4110141100 _) 1a modernita, dichilara di GSSCTEC “postmoderna ” ? SOPrattutto: (G)1R{5 le
srandi Otftfure nella teologia? Penso che 1a teologia balthasarlana abbia ı] s { 1  (

AaLLere attrattivo 1a {{l importanza attuale, Dropri0 orazle al fatto che 61 InOSTIra

CAaDaCE di le srandi Otftfure all’interno della teologia, offrendo tentat1vo
modello ispiırante (G)1R{5 OPCIAIEC tale Ssuperamento. Nel paragrafo C1

propon1amo di riflettere (G)1R{5 61 realizz! nella teologia di Balthasar SUPperamenNtO
delle Otftfure teologiche AVVENUTE nell’epoca moderna.

Che u54 s 1 puoO imparare dalla teologia
di Hans Urs Vo  a) Balthasar?

4.1 Kıappropriazione attualizzazione della tradizione
Ome 61 DUO GSSCTITC apert1 alla novıta nello STESSO OMNSCLIVAL: 1a propria

identitä? OMmMe fare dialogo inlissione allo STESSO tempo”r IM0 aIcIcC, 1a chiave DCI
1a risposta da cercarsı SOpPrattutto nel CO  — 1a propria tradizione.
He radici delle Otftfure OD imenzlonate 61 'Ova SPCSSO 1a perdita della tradizione.
Nel] DENSAIC nel fare teologia de]l Padı de]l Dottor1 medievalji 110  - C1 furono FOL-
ture Lseges1i dogmatica, riflessione d esperlenza d fede, teologia filosofta, fede

ragione, dialogo nMissione cost1tulvano un unıta organıca. Per le Otftfure
all’interno della teologia, OCCOLLE una rnapproprlazione attualizzante della tradizione.
Questa CTa la ferma CONVINZIONE di Balthasar una delle Analita della {{l DE

Tenendo CONTO di C1O, 110  - C1 sorprende fatto che, leggendo S1101 scrittl, C1
trov1amo subito nel srande alveo della tradizlione. (1 SCOPrTamo quası all’improvviso
all’interno d dialogo V1VO che egli instaura CO  - alcun] srandi personagg1 della
fede Ireneo, Urigene, GFE DOFLO dı NZSSd, Dionigi, ASSIMO Z Confessore, Bonaventurd,
TOommdaso d’Aqguino, (110DANNT della ( Y0CE altrı ALLCOLA Balthasar u11  ® de]l magg10r
cOoNOscCItor1 delle DE de]l Padri Egli, Insieme de Lubac Danielou, ira teologi
che hanno magg10rmente contribuito far rscoprıre CONOSCETIC la teologia patrıstica
nel ventesimo secolo. Egli STESSO ha tradotto parecchi test1 latın!ı orecCl, pubblicando-
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Certamente tra gli antefatti di queste rotture vanno annoverati non solo gli avveni-
menti interni nella teologia, ma anche la sopravvalutazione del cosiddetto metodo 
scientifico delle scienze della natura che ha esercitato un influsso enorme sulla au-
tocomprensione delle scienze umane, come spiega Hans Georg Gadamer nella sua 
opera Verità e metodo. 

Nel sottofondo delle rotture teologiche si celava il dibattito con la modernità. 
Come rapportarsi con la modernità? Come trattare le proprie tradizioni? Come fare 
teologia in un’epoca che assume un atteggiamento critico verso alcuni aspetti del-
la modernità, e dichiara di essere “postmoderna”? E soprattutto: come superare le 
grandi rotture nella teologia? Penso che la teologia balthasariana abbia il suo ca-
rattere attrattivo e la sua importanza attuale, proprio grazie al fatto che si mostra 
capace di superare le grandi rotture all’interno della teologia, offrendo un tentativo 
e un modello ispirante su come operare tale superamento. Nel paragrafo seguente ci 
proponiamo di riflettere su come si realizzi nella teologia di Balthasar il superamento 
delle rotture teologiche avvenute nell’epoca moderna.

4. Che cosa si può imparare dalla teologia 
di Hans Urs von Balthasar?

4.1. Riappropriazione e attualizzazione della tradizione

Come si può essere aperti alla novità e nello stesso tempo conservare la propria 
identità? Come fare dialogo e missione allo stesso tempo? A mio parere, la chiave per 
la risposta è da cercarsi soprattutto nel corretto rapporto con la propria tradizione. 
Alle radici delle rotture sopra menzionate si trova spesso la perdita della tradizione. 
Nel pensare e nel fare teologia dei Padri e dei Dottori medievali non ci furono rot-
ture. Esegesi e dogmatica, riflessione ed esperienza di fede, teologia e filosofia, fede 
e ragione, dialogo e missione costituivano un’unità organica. Per superare le rotture 
all’interno della teologia, occorre una riappropriazione attualizzante della tradizione. 
Questa era la ferma convinzione di Balthasar e una delle finalità della sua opera. 

Tenendo conto di tutto ciò, non ci sorprende il fatto che, leggendo i suoi scritti, ci 
troviamo subito nel grande alveo della tradizione. Ci scopriamo quasi all’improvviso 
all’interno di un dialogo vivo che egli instaura con alcuni grandi personaggi della 
fede: Ireneo, Origene, Gregorio di Nissa, Dionigi, Massimo il Confessore, Bonaventura, 
Tommaso d’Aquino, Giovanni della Croce e altri ancora. Balthasar è uno dei maggiori 
conoscitori delle opere dei Padri. Egli, insieme a de Lubac e Daniélou, è tra i teologi 
che hanno maggiormente contribuito a far riscoprire e conoscere la teologia patristica 
nel ventesimo secolo. Egli stesso ha tradotto parecchi testi latini e greci, pubblicando-
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I CO  - comment] introduttiv]. Ha dedicato delle monografte al S1101 autorı prediletti,
alla teologia di Ireneo, Urigene, GFEZONLO dı Nis54 ASSIMO Z Confessore.

LO studio approfondito de]l modo di DENSAIC eseget1Co, teologico Alosofico de]l
Padri, che furono 1n srado di tr: fedelmente ı] DrODYLIUM ChriStHanum nel dia
log0 CO  — 1a cultura della loro DO  9 ha OCSO sensibile ı] teologo SV17Z7Zero alla C  -
zione al discernimento ben ondat] de]l motivI1, delle STITUFIUre delle COMNSCSUCHNZE
delle correntl! intellettuali CONtEMPOrAaNEEC. (1 oli ha 984 di possedere un 11 -
suC4 eritica anche ne] valutare Ce tendenze nella teologia moderna. Ricordiamo ad
esemp10 la “{l eritica aul modo di interpretare l’esperienza religiosa 1n Schleierma- C ontribut|
cher. Nello STESSO m tuttavla, 1a inisura ultima nel discernimento CrT1t1Cc0 r'1masta
DCI lu1 SCHIDIC 1a Sacra Scrittura, alla luce della quale esli ha richiamato talvolta V’at-
tenzlone Ce tendenze unilaterali nelle tradizlioni teologiche, cercando CO  - COTL-

ragg10 d elaborare NUOVI approccı da lui ritenut1 necessarl. Lo ha fatto DCT esemp10
nel contronti della tracdizione agostini1ana, 1n Cul esli ha perceplto una propensione
alla spiritualizzazione Csagerata nell’interpretazione dell’esperienza della ftede

LO studio approfondito degli scr1itt1 patrısticı ı] dialogo CO  — Padri 61 SO110 tve-
latı econd; anche nella teologia sistematıca di Balthasar. Basta riterirsi fatto che 1a
Teologta Estetica Herrlichkeit, Gloria), (G)183{° splega ’autore STESSO, 10  — altro che
una ripresa attualizzante u11  ® SViluppo ulteriore della teologia patrıstica medie-
vale, 1n Cul 1a contemplazione della oloria bellezz7za divina VV

centrale. Änzl, ı] teologo SV1Z7ZerO modella 1a STETUFuUra della s1ntes1 della {{l teologia
Dropri0 ispirandosi alla tradizione patristico-medievale, quando plasma 1a “{l Trilo
ola secondo triplice rtmo de]l trascendentali de] bello (Dulchrum), buono bonum)

VOTO verum) 51 DUO dunque affermare che oli scr1tt1 di Balthasar C1 alutano T1-
scoprire, rapproprliarcı d attualizzare oli splendidi tesor]1 delle OSITE tradizlion]. La
CONOSCCENZAa profonda della tradizione ı] dialogo CO  — Padri DOSSOL1O sviluppare
1n NnOo1 1a cCapacıta de]l discernimento, contribuire confermare 1a propria identita
prepararcı presentare DrODYLUM ChrisStanum nella inMissione nel dialogo. La r1ap-
proprlazione attualizzante della tracdizione contribuisce altresi 1a 'otftfura
che DUO SUTSCIC ira tradizionalismo rigido 11 dialogo VOTO Progressiv1ismo
liquido identitäa proprila

Interpretazione della Bibbia ritflessione sistematica

Un’altra ragione DCT Cul la teologia balthasarlana attraente, IM0 aIcIcC, ı]
s { 1  ( modo d leggere le Sacre Scritture di integrare tale ettura nella “{l riflessione
S1stemat1ca. Egli lo fa 1n un imanlera che oli di 1a Otfkfura tra V’ese-
ges]1 er1it1co-storica l’interpretazione dogmatica della Bibbia. Forse 10  — esager1amo
dicendo che 1a y{l teologia caratter1zzata da massimalismo biblico, vale dire
dall’esigenza interlore d approprliarsı della rivelazione biblica nella {{l interezza
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li con commenti introduttivi. Ha dedicato delle monografie ai suoi autori prediletti, 
alla teologia di Ireneo, Origene, Gregorio di Nissa e Massimo il Confessore.

Lo studio approfondito del modo di pensare esegetico, teologico e filosofico dei 
Padri, che furono in grado di trasmettere fedelmente il proprium christianum nel dia-
logo con la cultura della loro epoca, ha reso sensibile il teologo svizzero alla perce-
zione e al discernimento ben fondati dei motivi, delle strutture e delle conseguenze 
delle correnti intellettuali contemporanee. Ciò gli ha permesso di possedere una mi-
sura critica anche nel valutare certe tendenze nella teologia moderna. Ricordiamo ad 
esempio la sua critica sul modo di interpretare l’esperienza religiosa in Schleierma-
cher. Nello stesso tempo tuttavia, la misura ultima nel discernimento critico è rimasta 
per lui sempre la Sacra Scrittura, alla luce della quale egli ha richiamato talvolta l’at-
tenzione su certe tendenze unilaterali nelle tradizioni teologiche, cercando con cor-
raggio di elaborare nuovi approcci da lui ritenuti necessari. Lo ha fatto per esempio 
nei confronti della tradizione agostiniana, in cui egli ha percepito una propensione 
alla spiritualizzazione esagerata nell’interpretazione dell’esperienza della fede.

Lo studio approfondito degli scritti patristici e il dialogo con i Padri si sono rive-
lati fecondi anche nella teologia sistematica di Balthasar. Basta riferirsi al fatto che la 
Teologia Estetica (Herrlichkeit, Gloria), come spiega l’autore stesso, non è altro che 
una ripresa attualizzante e uno sviluppo ulteriore della teologia patristica e medie-
vale, in cui la contemplazione della gloria e bellezza divina aveva occupato un posto 
centrale. Anzi, il teologo svizzero modella la struttura della sintesi della sua teologia 
proprio ispirandosi alla tradizione patristico-medievale, quando plasma la sua Trilo-
gia secondo il triplice ritmo dei trascendentali del bello (pulchrum), buono (bonum) 
e vero (verum). Si può dunque affermare che gli scritti di Balthasar ci aiutano a ri-
scoprire, riappropriarci ed attualizzare gli splendidi tesori delle nostre tradizioni. La 
conoscenza profonda della tradizione e il dialogo con i Padri possono sviluppare 
in noi la capacità del discernimento, contribuire a confermare la propria identità e 
prepararci a presentare il proprium christianum nella missione e nel dialogo. La riap-
propriazione attualizzante della tradizione contribuisce altresì a superare la rottura 
che può sorgere tra un tradizionalismo rigido senza dialogo vero e un progressivismo 
liquido senza identità propria.

4.2. Interpretazione della Bibbia e riflessione sistematica

Un’altra ragione per cui la teologia balthasariana è attraente, a mio parere, è il 
suo modo di leggere le Sacre Scritture e di integrare tale lettura nella sua riflessione 
sistematica. Egli lo fa in una maniera che gli permette di superare la rottura tra l’ese-
gesi critico-storica e l’interpretazione dogmatica della Bibbia. Forse non esageriamo 
dicendo che la sua teologia è caratterizzata da un massimalismo biblico, vale a dire 
dall’esigenza interiore di appropriarsi della rivelazione biblica nella sua interezza e 



Teologia ungherese: DASSATO, SITHAZIONE attuale Drospettive

renderla della riflessione dogmatica. Da qu1 61 comprende ı] fatto 110  - abituale
nella teologia Ssistematıca che egli, nella {{l Eistetica Teologica, dedich; intero
volume alla Teologta delPAntica Alleanza tro volume SE STAaANTE alla Teologta
della Nu0O0Da Alleanza. Ma DOsSs1amo affermare riguardo 1a teologia balthasa-
r1ana che Ka principalmente di AaLura “esegetica”, nel 11S5O amp10 de] erm1ine.
Qualunqgue ar SsomMeNtTLO teologico egli discuta, 1a 1ASEC 1a inisura della y{l riflessione
rtmane SCHIDIC 1a test1imon1lanza biblica. Balthasar CONOSCC ene utilizza risultati
dell’esegesi stor1co-crit1ca, perceplsce altrettanto ene limiti ’insutficienza di4110141100 _) QqUESTO metodo. Mette 1n luce le COMNSCSUCNZE dannose che un eseges] StOr1co-crıitica
DUO VE 10  — disposta all’autoecritica. Balthasar CONITO 1a cCONCcezZ1l0Ne 11NEeLAa-

entfe storıca della verıta de]l test1 biblici, poiche tale cCONcezlonNe vuole comprendere
quest] test1 solamente sulla 1ASEC della tcostruzlone sStOr1ca della loro genes!1 vuol far
corrispondere ı] valore di verlıta d quest]1 test1 alla cronologia della loro nasclta. [
CONSCSUCNZA, RNa rtiene che test1 posterlorI1 abbiano valore di verıta secondario,
anz]l talora reputa che 61 LO prescindere da eSsS]. QÜuesto atteggs1amento conduce 1n
ultima analis] acl un ettura riduttiva selettiva della Sacra Scrittura.

contrarlo, l’esegesi di Balthasar prende 1n considerazione Äntero OTIDO de]l
test1 biblieci. Egli preferisce mMetftfere 1n rilievo punt! d COMNVELSCHZA le conNess1i0N1
organiche delle diverse test1imonlanze bibliche, (G)1R{5 ad esemp10 le coNNess1IONI ira
le tradizioni paoline o10vannee nel NuOovoO Testamento. Non solo 1a “storlcita”
se, anche SOPrattutto 1a “consonanza” l’aspetto principale che determina ı]
s { 1  ( ideale ermeneut1co della verıita. Secondo questa ermeneutica, la verıta della T1-
velazione nella “{l interezza 110  - 61 'Ova nel “cronologicamente anterlore”,
pluttosto nella “Sinfonia” delle test1imon1anze de]l test1 biblici di orlgine diversa. I}
titolo de]l s { 1  ( opusculo La DEYIEA SIMfONICA ormula la y{l vVislione generale della
rıta, DUO alludere anche questa {{l cCONcezlonNe ermeneut1ica della Bibbia. Nella
vVislione di Balthasar infatti, ı] OTIDO de]l test1 biblici 10  — costitulsce agglomerato
del diversi strat] che 61 SOVLaDbDONSONO, un ’ opera sinfonica 1n Cul le diverse partı
COSt1tUlSCONO Insieme aArMON10S0. [ CONSCSUCNZA, ı] COMp1tO dell’interpretazione
biblica 110  - 61 esqurlisce ne] lavoro “archeologico” dell’esegeta che 1a verıta negli
strat] sStOTr1C1 DIU antich] de]l testl, esige ı] lavoro de]l teologo che d percepl

1a verıta rivelata nella "consonanza”, nella “Sintonia” delle diverse partı de] test1
all’interno de]l OLDO della Bibbia.

In ogn1 Aas O 61 DUO OSSELITVATIC che nell’ermeneutica balthasarlana 1a teologia 910
4Annn ca che costitusce la principale dell’opera sinfonica. La oloria dell’amore
divino, di Cul 110  - pensabile nulla di magg10re, 61 rivelata nel Figlio prediletto, esal-
LAtO aul legno della Nella ettura balthasarlana 1a oloria divina 1a PrINC1-
pale della sinfonia della Sacra Scrittura 914 nell’ Antico Testamento. C10 61 collegano
le tre partı secondarie, quelle de]l D della orazla, della saplenza, della o]ustizla,
che alla ine sfoci1ano nella test1imon1ınza de]l vangelo d (s10vannı. I} massimalismo
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renderla parte della riflessione dogmatica. Da qui si comprende il fatto – non abituale 
nella teologia sistematica – che egli, nella sua Estetica Teologica, dedichi un intero 
volume alla Teologia dell’Antica Alleanza e un altro volume a sé stante alla Teologia 
della Nuova Alleanza. Ma possiamo affermare riguardo a tutta la teologia balthasa-
riana che essa è principalmente di natura “esegetica”, nel senso ampio del termine. 
Qualunque argomento teologico egli discuta, la base e la misura della sua riflessione 
rimane sempre la testimonianza biblica. Balthasar conosce bene e utilizza i risultati 
dell’esegesi storico-critica, ma percepisce altrettanto bene i limiti e l’insufficienza di 
questo metodo. Mette in luce le conseguenze dannose che un’esegesi storico-critica 
può avere se non è disposta all’autocritica. Balthasar va contro la concezione mera-
mente storica della verità dei testi biblici, poiché tale concezione vuole comprendere 
questi testi solamente sulla base della ricostruzione storica della loro genesi e vuol far 
corrispondere il valore di verità di questi testi alla cronologia della loro nascita. Di 
conseguenza, essa ritiene che i testi posteriori abbiano un valore di verità secondario, 
anzi talora reputa che si possa prescindere da essi. Questo atteggiamento conduce in 
ultima analisi ad una lettura riduttiva e selettiva della Sacra Scrittura.

Al contrario, l’esegesi di Balthasar prende in considerazione l’intero corpo dei 
testi biblici. Egli preferisce mettere in rilievo i punti di convergenza e le connessioni 
organiche delle diverse testimonianze bibliche, come ad esempio le connessioni tra 
le tradizioni paoline e giovannee nel Nuovo Testamento. Non solo la “storicità” in 
sé, ma anche e soprattutto la “consonanza” è l’aspetto principale che determina il 
suo ideale ermeneutico della verità. Secondo questa ermeneutica, la verità della ri-
velazione nella sua interezza non si trova nel testo “cronologicamente anteriore”, ma 
piuttosto nella “sinfonia” delle testimonianze dei testi biblici di origine diversa. Il 
titolo del suo opusculo La verità è sinfonica formula la sua visione generale della ve-
rità, ma può alludere anche a questa sua concezione ermeneutica della Bibbia. Nella 
visione di Balthasar infatti, il corpo dei testi biblici non costituisce un agglomerato 
dei diversi strati che si sovrappongono, ma è un’opera sinfonica in cui le diverse parti 
costituiscono un insieme armonioso. Di conseguenza, il compito dell’interpretazione 
biblica non si esaurisce nel lavoro “archeologico” dell’esegeta che cerca la verità negli 
strati storici più antichi dei testi, ma esige il lavoro del teologo che cerca di percepi-
re la verità rivelata nella “consonanza”, nella “sinfonia” delle diverse parti dei testi 
all’interno del corpo della Bibbia. 

In ogni caso si può osservare che nell’ermeneutica balthasariana è la teologia gio-
vannea che costitusce la parte principale dell’opera sinfonica. La gloria dell’amore 
divino, di cui non è pensabile nulla di maggiore, si è rivelata nel Figlio prediletto, esal-
tato sul legno della croce. Nella lettura balthasariana la gloria divina è la parte princi-
pale della sinfonia della Sacra Scrittura già nell’Antico Testamento. A ciò si collegano 
le altre parti secondarie, quelle del patto, della grazia, della sapienza, della giustizia, 
che alla fine sfociano nella testimoninza del vangelo di Giovanni. Il massimalismo 
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biblico 1a CONcCezZlonNe ermeneut1ica della verıta basata sull’ideale della “sinfonia”,
IM0 AVVISO, DOSSONO GSSCTITC una fonte modello ispirante DCL una dogmatica che
tent1 di OPCTIALE un interpretazlione sintet1ca della Sacra Scrittura.

Riflessione teologica ed esperlenza di ftede
Un intento tondamentale della teologia balthasarlana superamentOo

della separazlıone tra riflessione teologica d esperlenza di fede, nonche ı] ristabili- C ontribut|ENTO dell’unitä ira teologia spiritualita. Ome NOTO, ı] teologo SV1ZZeTrO,
1n divers]1 studi, ha affrontato ı] StOTr1CO 1n CUul da una 61 sviluppato

razionalismo teologico dall’altra 61 ormato soggett1V1sSmo all’interno della
spiritualita.

Tornando al modo di fare teologia de]l Padri, Balthasar 61 impegnato di sviluppa-
una dogmatica che 1n equilibrio oli aspett1 speculativi spirituali. SeconNn-

do 1a {{l visione, 1a vita, l’esperienza 1a nMissione de]l Sant]ı SO110 davvero IOCUS t+heolo-
TICUS DCT 1a dogmatica. Egli incorpora «Ja teologia sperimentale de] Santı> quella d
(710DANNI della (LrOcCe, [INAZLO dz Loyola, Teresa dı LASLEUX, CC  ® nella {{l riflessione,
SOPrattiutto nella “{l soteriologla ed escatologia. Nel] PI1Imo volume della “{l Eistetica
Teologica, egli dedica lunghi capitoli all’interpretazione S1stematı1ıca dell’esperienza
cristlana. Balthasar rttiene che quest’ultima 10  — S12 tro che 1a partecıpazıone all’e
sperlenza archetipica di (GreS (rlsto. Mette 1n luce OM 1a sequela di (Lrsto 10  —

significhi semplicemente Imitare esemp10 morale, condividere parzlialmente
personalmente 1a “{l esperlenza, incluse 1a “{l pass1ione, risurrezlone. Non
considera tuttavıa l’esperienza OM EVEeNTO privato tra ı] credente (Lristo,
61 rende CONTO della mediazione ecclesiale, 10€e della “tradizione”, nel 11S5O di IYA-
PEYe l’esperienza. Quella di Marla, degli apostoli de]l Sant]ı nel confronti d (LrsSto
110  - SO110 infatt] esperlenze di AaLura privata, SO110 fatte DCL OSSCTC trasmesse La
cCONCcezZ1l0Ne d Balthasar vuole IMOSTIrare (G)183{° l’esperienza cristiana 61 inserisca nella
tracdizione nella comunıta ecclesiale, collegandosi intrinsecamente CO  — 1a iMissione
personale. OSs1 egli rlesce distinguere l’esperienza crlstiana dalle esperlenze SpIr-
tuali religiose 1n CHNEIC,

Fede ragıone, teologia Ailosofila
Le Otftfure OD imenzlonate all’interno della teologia SO110 collegate una-

ALICOTLA DIU vasta, Oss1a quella tra fede rag1one, 1n C& 11S5O SOL10 le
CONSCSUCNZE., Ne 61 dissolve ı] Organıco tra fede rag1one, 61 orlginano S12 ı]
dualismo tra l’esegesi StOrfcO-crıitica 1a ettura dogmatica della Bibbia, S12 1a SCDALA-
zione della riflessione teologica dall’esperienza di fede La questlone circa ı]
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biblico e la concezione ermeneutica della verità basata sull’ideale della “sinfonia”, a 
mio avviso, possono essere una fonte e un modello ispirante per una dogmatica che 
tenti di operare un’interpretazione sintetica della Sacra Scrittura.

4.3. Riflessione teologica ed esperienza di fede

Un intento fondamentale e costante della teologia balthasariana è il superamento 
della separazione tra riflessione teologica ed esperienza di fede, nonché il ristabili-
mento dell’unità spezzata tra teologia e spiritualità. Come è noto, il teologo svizzero, 
in diversi studi, ha affrontato il processo storico in cui da una parte si è sviluppato 
un razionalismo teologico e dall’altra si è formato un soggettivismo all’interno della 
spiritualità. 

Tornando al modo di fare teologia dei Padri, Balthasar si è impegnato di sviluppa-
re una dogmatica che mantenga in equilibrio gli aspetti speculativi e spirituali. Secon-
do la sua visione, la vita, l’esperienza e la missione dei santi sono davvero locus theolo-
gicus per la dogmatica. Egli incorpora «la teologia sperimentale dei santi» – quella di 
Giovanni della Croce, Ignazio di Loyola, Teresa di Lisieux, ecc. – nella sua riflessione, 
soprattutto nella sua soteriologia ed escatologia. Nel primo volume della sua Estetica 
Teologica, egli dedica lunghi capitoli all’interpretazione sistematica dell’esperienza 
cristiana. Balthasar ritiene che quest’ultima non sia altro che la partecipazione all’e-
sperienza archetipica di Gesù Cristo. Mette in luce come la sequela di Cristo non 
significhi semplicemente imitare un esempio morale, ma condividere parzialmente e 
personalmente la sua esperienza, incluse la sua passione, morte e risurrezione. Non 
considera tuttavia l’esperienza come un evento privato tra il credente e Cristo, ma 
si rende conto della mediazione ecclesiale, cioè della “tradizione”, nel senso di tra-
dere l’esperienza. Quella di Maria, degli apostoli e dei santi nei confronti di Cristo 
non sono infatti esperienze di natura privata, ma sono fatte per essere trasmesse. La 
concezione di Balthasar vuole mostrare come l’esperienza cristiana si inserisca nella 
tradizione e nella comunità ecclesiale, collegandosi intrinsecamente con la missione 
personale. Così egli riesce a distinguere l’esperienza cristiana dalle esperienze spiri-
tuali e religiose in genere.

4.4. Fede e ragione, teologia e filosofia

Le rotture sopra menzionate all’interno della teologia sono collegate a una rottu-
ra ancora più vasta, ossia a quella tra fede e ragione, e in un certo senso ne sono le 
conseguenze. Se si dissolve il rapporto organico tra fede e ragione, si originano sia il 
dualismo tra l’esegesi storico-critica e la lettura dogmatica della Bibbia, sia la separa-
zione della riflessione teologica dall’esperienza di fede. La questione circa il rapporto 
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della fede CO  - 1a raglone della teologia CO  — 1a Alosofia faceva della riflessione
teologica ecristiana An dall’inizio, suscitando diverse rsposte, l’origine della-

profonda che fa utftora sentire le { 1E COMNSCOUCHNZE risale alla modernita.
Ebbene, DCL Balthasar C100 chiaro S1N dall’inizio della “{l DE teolo-

91CA, 110  - soltanto sulla PNG della tracdizione patrıstica medievale, anche 1n for
delle “{ 1C considerazion! cristologiche: 1a teologia cattolica 10  — DUO condividere ne

1a Vislone dualistica che tene ontana 1a Alosofia dalla teologia, pensando che la Ailo
sofla S12 superflua addirittura dannosa DCT 1a teologia: ne la pOosilzlione hegeliana che4110141100 _) tende sciogliere le verıta di fede nel SAaDECIC Alosofico. Nello STESSO esli rmtene
insufficiente anche la soluzione neoscolastica che interpreta ı] tra Alosofia
teologia (G)1R{5 quello de] ftondamento naturale CO  - 1a SOVTASTITrutfLLuUura soprannaturale.
(31 SUO1 scr1itt1 siovanili rendono test1imonanza di (G)1R{5 ı] teologo Balthasar abbia
Hn dall’inizio CerCato decisamente quel modo d DENSAIC Alosofico che COrrISpON-
desse magg10rmente alla forma al CONTENUTO della fede ecristl1ana. Egli 1a
forza speculativa della riflessione trascendentale, 1n ultima analisi 10  — 1a rmtene
sutficiente adeguata alla forma della fede cristlana, vale dire alla CONcrefe774 degli
esser] creatl, dell’esistenza 11  y della storl1a della salvezza, SOPFrattiutto alla CO11-

crefez7z74 dell’incarnazione della di (Lrsto. In questa tcerca esli o1unge alla
CONOSCCNZAa della Alosofia d Przywara, Siewerth Ulrich. In dialogo CO  - loro

CO  — loro interlocutor1 principali (G)183{° 11 Tommaso, Hegel Heidegger egli
elabora un vVislione Alosofica 1n Cul 1a fenomenologia che prende 1n considerazione 1a
forma CONCcretiaAa dell’ente dell’esistenza (Gestaltlesendes Denken), la metafisi-

che riflette sulla differenza ontologica tra entfe ed CSSCIC, 1a teologia che identifica
l’ultima condizione d possibilita della differenza ontologica nell’atto creat1vo della
Santıssıma Trinita, cOsSt1tulScCONO OFrganıco, OS1 OM (} viene rlassunto
alla fine della seconda de]l s {  ( volume Nefto $DAZLO della metaflstca (Tn Raum
der Metaphysik), nel capitolo J] miracolo dell’essere 1a quadripartita differenza»?.

Nella {{l visione Alosofica ı] nmistero dell’esistenza dell’essere rivelano ı]
nmistero dell’amore divino. (31 nella “{l DE DICCOCE Verita del Ondo (Wahrbheit
der Welt, 1947), Balthasar abbozza una fenomenologia della CONOSCCENZA che
AaDIE delle prospettive ontologiche, anz]l metaftsiche, quando nell’analizzare ı] feno-
11EC11OÖ dello osvelarsi degli ent] InNOSTITA l’unita indissolubile ira ver1ta, inmistero (G1]K

Che fede rag1one, teologia Alosofia cOost1tulscano OFrganıco nel pensiero
balthasarlano dimostrato dal fatto STESSO che questa {{l DE diventata pIU tardı
ı] PI1Imo volume della Teologica (Theologik), vale dire della della trilogia,
fungendo 'OSs1 da introduzione Alosofica al volum!]ı teologici ulterior1 che presentanO
(rsSto lo Spirito Santo OM la Verita STESSAa lo Spirito della Verita.

V  FE BALTHASAR, Teolögtat esztetkRd /1/2 metahizika tereben, Budapest ZU08, 439_-95)
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della fede con la ragione e della teologia con la filosofia faceva parte della riflessione 
teologica cristiana fin dall’inizio, suscitando diverse risposte, ma l’origine della rottu-
ra profonda che fa tuttora sentire le sue conseguenze risale alla modernità.

Ebbene, per Balthasar tutto ciò è stato chiaro sin dall’inizio della sua opera teolo-
gica, e non soltanto sulla base della tradizione patristica e medievale, ma anche in for-
za delle sue considerazioni cristologiche: la teologia cattolica non può condividere né 
la visione dualistica che tiene lontana la filosofia dalla teologia, pensando che la filo-
sofia sia superflua o addirittura dannosa per la teologia; né la posizione hegeliana che 
tende a sciogliere le verità di fede nel sapere filosofico. Nello stesso tempo, egli ritiene 
insufficiente anche la soluzione neoscolastica che interpreta il rapporto tra filosofia e 
teologia come quello del fondamento naturale con la sovrastruttura soprannaturale. 
Già i suoi scritti giovanili rendono testimonanza di come il teologo Balthasar abbia 
fin dall’inizio cercato decisamente quel modo di pensare filosofico che corrispon-
desse maggiormente alla forma e al contenuto della fede cristiana. Egli apprezza la 
forza speculativa della riflessione trascendentale, ma in ultima analisi non la ritiene 
sufficiente e adeguata alla forma della fede cristiana, vale a dire alla concretezza degli 
esseri creati, dell’esistenza umana, della storia della salvezza, e soprattutto alla con-
cretezza dell’incarnazione e della croce di Cristo. In questa ricerca egli giunge alla 
conoscenza della filosofia di E. Przywara, G. Siewerth e F. Ulrich. In dialogo con loro 
e con i loro interlocutori principali – come san Tommaso, Hegel e Heidegger – egli 
elabora una visione filosofica in cui la fenomenologia che prende in considerazione la 
forma concreta dell’ente e dell’esistenza umana (Gestaltlesendes Denken), la metafisi-
ca che riflette sulla differenza ontologica tra ente ed essere, e la teologia che identifica 
l’ultima condizione di possibilità della differenza ontologica nell’atto creativo della 
Santissima Trinità, costituiscono un tutto organico, così come esso viene riassunto 
alla fine della seconda parte del suo volume Nello spazio della metafisica (Im Raum 
der Metaphysik), nel capitolo «Il miracolo dell’essere e la quadripartita differenza»9. 

Nella sua visione filosofica il mistero dell’esistenza umana e dell’essere rivelano il 
mistero dell’amore divino. Già nella sua opera precoce Verità del mondo (Wahrheit 
der Welt, 1947), Balthasar abbozza una fenomenologia della conoscenza umana che 
apre delle prospettive ontologiche, anzi metafisiche, quando nell’analizzare il feno-
meno dello svelarsi degli enti mostra l’unità indissolubile tra verità, mistero e amore. 
Che fede e ragione, teologia e filosofia costituiscano un tutto organico nel pensiero 
balthasariano è dimostrato dal fatto stesso che questa sua opera è diventata più tardi 
il primo volume della Teologica (Theologik), vale a dire della terza parte della trilogia, 
fungendo così da introduzione filosofica ai volumi teologici ulteriori che presentano 
Cristo e lo Spirito Santo come la Verità stessa e lo Spirito della Verità.

9	 H. U. von Balthasar, Teológiai esztétika III/1/2. A metafizika terében, Budapest 2008, 939-952.
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Una sintesı aperta
Ome NOTO, Balthasar 110  - ha Sscr1tto ne trattat] dogmaticı nel 11S5O COrrente, ne

manualı d dogmatica. Egli 61 dal tentat1vo di costrulre Ssistema ONN-
COomprens1vo di teologia, essendo fermamente CONvINtO che mmister1 della rivelaz1l0-

di (rIsto FONDONO Ogn1 Ssistema d pensiero 11O (‚iönonostante, DUL 10  —

struendo Ss1istema chiuso, ı] teologo SV17Z7Zero ha CTrTe4tiO una Ssintes]1 teologica aperta.
La “{l Trilogia V’Estetica Teologica, la Teodrammaltica, 1a Teologica infatt] un ’0-
DCIA srandiosa de] teologo cattolico DIU colto de] ventesimo secolo, OM ha detto C ontribut|
di lui ı] s { 1  ( MAesSTFrO aM1CO HenrI1 de Lubac un Ssintes1 cattolica d dimensione
profonditä eccezionali, paragonabile nella teologia pProtestante solo all’opera Kirchli-
che Dogmatik di arl Barth OMmMe abbiamo NOTLALO OD  9 attingendo alla tracdizione
patristica medievale, Balthasar STETUFuUra 1a {{l Trilogia secondo ı] rtmo de]l trascen-
dentali de] VOTO (DErumM), de] buono bonum) de]l bello (Dulchrum), lo fa 1n una

imanlera creativa, interpretandoli 1n una inversa, dando 1a prliorita bello
mettendo VOTO all’ultimo nella “{l analis]. La cCONcezlonNne ftondamentale della
Trilogia 61 24Sa SU1 PrInCcIp1 dell’analogia dell’incarnazione, da CUul anche
l’unita analogica della teologia della AHlosofia. La metafisica della bellezza, bonta
verıta dell’essere 1n quanto epifania, autodonazione svelamento dell’essere, DICDALAa

lo SPaZ10 DCT l’interpretazione teologica della bellezza, bonta verıta d Dio, ı] Cul
CEeNTfro assoluto ’evento cristologico ı] Cul Orl1zzonte ultimo 1a vita triniıtarıal0. La
Trilogia rispecchla realizza 1n modoa eminente l’intento ftondamentale della teologia
balthasariana, che conNnsIiste nel superamentOo delle srandi Otftfure teologiche. Baltha
SAr ricong1unNge 1a ettura ecrt1ico-storica CO  — la teologica della Bibbia, 1a riflessione
teologica CO  — l’esperienza d fede, 1a Alosofia CO  — 1a teologia. LO fa reinterpretando
ed attualizzando 1a tracdizione che esige 1a creativita da SPaZ10 al penster1 originalı.

Conclusione

SOnNOo passatı trent’annı]ı dalla de]l srande teologo cattolico Hans Urs VO  —

Balthasar. La y{l srandiosa DE C1 fa stupıre, C1 chiama conoscerla stimarla.
Malgrado la {{l osrandezza, certamente anche questa teologia DUO VE degli ele
imnent] discutibili DCI esempl10 l’interpretazione della discesa di (rsSto agli inferi

l’interpretazione delle esperlenze mistiche ha di fatto SUO1 limiti. Ira quest1
limiti DOsSs1amMO ALNOVETLTALC anche ı] fatto che ı] dialogo CO  - le SscClenze della Aatura
110  - viene considerato nella {{l DE Dall’altra pero, ı] modo 1n CUul egli 61 fa

V  FE BALTHASAR, Visszatekintes, In Szamvetes, Budapest Z2004,
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4.5. Una sintesi aperta

Come è noto, Balthasar non ha scritto né trattati dogmatici nel senso corrente, né 
manuali di dogmatica. Egli si è astenuto dal tentativo di costruire un sistema onni-
comprensivo di teologia, essendo fermamente convinto che i misteri della rivelazio-
ne di Cristo rompono ogni sistema di pensiero umano. Ciònonostante, pur non co-
struendo un sistema chiuso, il teologo svizzero ha creato una sintesi teologica aperta. 
La sua Trilogia – l’Estetica Teologica, la Teodrammatica, la Teologica – è infatti un’o-
pera grandiosa del teologo cattolico più colto del ventesimo secolo, come ha detto 
di lui il suo maestro e amico Henri de Lubac. È una sintesi cattolica di dimensione e 
profondità eccezionali, paragonabile nella teologia protestante solo all’opera Kirchli-
che Dogmatik di Karl Barth. Come abbiamo notato sopra, attingendo alla tradizione 
patristica e medievale, Balthasar struttura la sua Trilogia secondo il ritmo dei trascen-
dentali del vero (verum), del buono (bonum) e del bello (pulchrum), ma lo fa in una 
maniera creativa, interpretandoli in una sequenza inversa, dando la priorità al bello e 
mettendo il vero all’ultimo posto nella sua analisi. La concezione fondamentale della 
Trilogia si basa sui principi dell’analogia e dell’incarnazione, da cui consegue anche 
l’unità analogica della teologia e della filosofia. La metafisica della bellezza, bontà e 
verità dell’essere in quanto epifania, autodonazione e svelamento dell’essere, prepara-
no lo spazio per l’interpretazione teologica della bellezza, bontà e verità di Dio, il cui 
centro assoluto è l’evento cristologico e il cui orizzonte ultimo è la vita trinitaria10. La 
Trilogia rispecchia e realizza in modo eminente l’intento fondamentale della teologia 
balthasariana, che consiste nel superamento delle grandi rotture teologiche. Baltha-
sar ricongiunge la lettura critico-storica con la teologica della Bibbia, la riflessione 
teologica con l’esperienza di fede, la filosofia con la teologia. Lo fa reinterpretando 
ed attualizzando la tradizione che esige la creatività e dà spazio ai pensieri originali.

Conclusione

Sono passati trent’anni dalla morte del grande teologo cattolico Hans Urs von 
Balthasar. La sua grandiosa opera ci fa stupire, ci chiama a conoscerla e a stimarla. 
Malgrado la sua grandezza, certamente anche questa teologia può avere degli ele-
menti discutibili – per esempio l’interpretazione della discesa di Cristo agli inferi 
o l’interpretazione delle esperienze mistiche – e ha di fatto i suoi limiti. Tra questi 
limiti possiamo annoverare anche il fatto che il dialogo con le scienze della natura 
non viene considerato nella sua opera. Dall’altra parte però, il modo in cui egli si fa 

10	 H. U. von Balthasar, Visszatekintés, in Számvetés, Budapest 2004, 96.
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interlocutore delle sclenze 1N1C, inserendole all’interno della “{l teologia, ASSUNME

una forma eccezionale diventa esemp10 ispirante. La discussione ecrtica l’inte-
orazlone econda della teologia balthasarlana nella teologia cattolica SOL10 1n da
diversi annı, 1a “{l tcezlone 61 prolungherä probabilmente ALICOTA DCL tr1 decenn!].
In Ungheria, 1a CONOSCCNZA della teologia d Balthasar ha CONOSCIUTO DIU intenso
approfondimento dopo 1a svolta politica, nella OV: s1tuazlione storıca 1n Cul
cert1 aspett1 1a teologia rahnerilana ha C  O la {{l importanza. OMmMe altrove, 'Os1
anche 1n Ungheria, 1a tcezlone comprende S12 1a tcerca sulla teologia balthasariana,4110141100 _) S12 1a {{l utilizzazione parziale ecrtica nell’insegnamento teologico. (Iltre questa
MCcEZIONE, pero, rten1amo che S12 altrettanto importante segulre lo stile balthasariano
d fare teologia, vale dire 1a forma MEeNTIS della {{l DE OMmMe abbiamo CerCcCato
d IMnOSTITAare 1n queste pagıne, Balthasar 1n srado di offrire esemp10 di (G)183{° 61
DOSSaNO le srandi Otftfure teologiche, conglungere di UOVO l’esegesi StOTr1CO-
ecrtica CO  - 1a ettura teologica della Bibbia, 1a riflessione teologica CO  - l’esperienza d
fede, 1a teologia CO  - 1a filosofia, dialogo CO  — 1a imissione. Studiando le { 1E D  » 61
impara anche (G)1R{5 VE CO  — 1a tradizione ALr AaVeTrsSO 1a
{{l rMNapproprilaziıone d attualizzazione. Solo Cos], attualizzando 1a tracdizione SUDE-
rando le rotture, DUO 1LLASCOETEC una VT Ssintes]1 teologica che abbia un reale forza, 1n
srado di ormare 1a vita ecristi1ana 1a vita eccles1iale. di una tale Ssintes]1 che abbiamo
SOPFrattiutto bisogno, specialmente 1n un epoca (G)1R{5 la nOSTra, 1n Cul 10  — solo camp1
de] SaDeCIC 61 disgregano, anche la vita 61 frantuma troOpPO ftacılmente.
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interlocutore delle scienze umane, inserendole all’interno della sua teologia, assume 
una forma eccezionale e diventa un esempio ispirante. La discussione critica e l’inte-
grazione feconda della teologia balthasariana nella teologia cattolica sono in corso da 
diversi anni, e la sua ricezione si prolungherà probabilmente ancora per altri decenni. 
In Ungheria, la conoscenza della teologia di Balthasar ha conosciuto un più intenso 
approfondimento dopo la svolta politica, nella nuova situazione storica in cui sotto 
certi aspetti la teologia rahneriana ha perso la sua importanza. Come altrove, così 
anche in Ungheria, la ricezione comprende sia la ricerca sulla teologia balthasariana, 
sia la sua utilizzazione parziale e critica nell’insegnamento teologico. Oltre a questa 
ricezione, però, riteniamo che sia altrettanto importante seguire lo stile balthasariano 
di fare teologia, vale a dire la forma mentis della sua opera. Come abbiamo cercato 
di mostrare in queste pagine, Balthasar è in grado di offrire un esempio di come si 
possano superare le grandi rotture teologiche, congiungere di nuovo l’esegesi storico-
critica con la lettura teologica della Bibbia, la riflessione teologica con l’esperienza di 
fede, la teologia con la filosofia, il dialogo con la missione. Studiando le sue opere, si 
impara anche come poter avere un corretto rapporto con la tradizione attraverso la 
sua riappropriazione ed attualizzazione. Solo così, attualizzando la tradizione e supe-
rando le rotture, può nascere una vera sintesi teologica che abbia una reale forza, in 
grado di formare la vita cristiana e la vita ecclesiale. È di una tale sintesi che abbiamo 
soprattutto bisogno, specialmente in un’epoca come la nostra, in cui non solo i campi 
del sapere si disgregano, ma anche la vita umana si frantuma troppo facilmente.
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Rıassunto

Lo ODO principale dell’articolo STA nel dare un immagine sintet1ca sulla teologlia
ungherese. La prima 61 OCCUDA de]l DAassato, prendendo 1n considerazione oli
1171 medievalji della teologia 1n Ungheria, nonche alcun] tratt] caratterist1icl della
teologia ungherese nel ventesimo secolo. Ome secondo O, 61 fara qualche 1L -

vazlone riguardo alla s1tuazlione attuale della teologia ungherese. I} centrale
de]l discorso cCOonNsiste ne] mMetftfere 1n chiaro le rag10n1 DCT Cul la teologia di Hans Urs C ontribut|
VO  — Balthasar sode nel temp1 recent]1 di una intensa tcezlone 1n Ungheria. tale
DProposito viene chiarito ı] contributo essenzlale che VO  - Balthasar ha offerto nel

le srandi Otftfure verificates] all’interno della teologia eristi1ana nella
dernita: la SC1ssi1ione tra l’esegesi StOr1co-crıtica l’interpretazione dogmatica della
Bibbia: ira riflessione teologica d esperlenza dl fede: ira teologia filosofta: tra
fede rag1o0ne; tra dialogo iMissione. L/’articolo DIODONEC ı] tentat1vo de] teologo dl
Basilea ON modello isplrante DCI OPCIALE tale SuperamentO quindi rapportarsı!
COrrettamentfe CO  — la tradizione.

Abstract
The principal Aa1M of the article 1s offer synthetic V1eW of Ungarlan theology.
The TsSt part refers about the Dast: 1t takes Into consideration the Medieval begin-
nıngs of theology 1n Ungarla and SO11C characteristic tralts of Ungarlan theologsy 1n
the twentieth CCENTUFY. The second part makes SOM observations about the Present
Ss1tuation of Ungarlan theology. The central polnt of the elaborates the
mOot1ves for the Frecent intensive reception of the theology of Hans Urs VO  — Bal
thasar 1n Ungarla. Von Balthasar has made substantial contribution
the within Christian theology 1n the modern t1me: the separatıon
between the historic-ecritical exeges1s AN: the dogmatic interpretation of the Bible:
between theological reflection AN: the experlience of faith: between theologsy AN:
philosophy; between faith AN: PCAaSON, dialogue an Miss10n. The article
the approach of the theologian from Basilea insplrıng model how
the separat1ons an how traclition.
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Riassunto

Lo scopo principale dell’articolo sta nel dare un’immagine sintetica sulla teologia 
ungherese. La prima parte si occupa del passato, prendendo in considerazione gli 
inizi medievali della teologia in Ungheria, nonché alcuni tratti caratteristici della 
teologia ungherese nel ventesimo secolo. Come secondo passo, si farà qualche osser-
vazione riguardo alla situazione attuale della teologia ungherese. Il punto centrale 
del discorso consiste nel mettere in chiaro le ragioni per cui la teologia di Hans Urs 
von Balthasar gode nei tempi recenti di una intensa ricezione in Ungheria. A tale 
proposito viene chiarito il contributo essenziale che von Balthasar ha offerto nel 
superare le grandi rotture verificatesi all’interno della teologia cristiana nella mo-
dernità: la scissione tra l’esegesi storico-critica e l’interpretazione dogmatica della 
Bibbia; tra riflessione teologica ed esperienza di fede; tra teologia e filosofia; tra 
fede e ragione; tra dialogo e missione. L’articolo propone il tentativo del teologo di 
Basilea come modello ispirante per operare tale superamento e quindi rapportarsi 
correttamente con la tradizione.

Abstract

The principal aim of the article is to offer a synthetic view of Ungarian theology. 
The first part refers about the past: it takes into consideration the Medieval begin-
nings of theology in Ungaria and some characteristic traits of Ungarian theology in 
the twentieth century. The second part makes some observations about the present 
situation of Ungarian theology. The central point of the argument elaborates the 
motives for the recent intensive reception of the theology of Hans Urs von Bal-
thasar in Ungaria. Von Balthasar has made a substantial contribution to overcome 
the great ruptures within Christian theology in the modern time: the separation 
between the historic-critical exegesis and the dogmatic interpretation of the Bible; 
between theological reflection and the experience of faith; between theology and 
philosophy; between faith and reason, dialogue and mission. The article proposes 
the approach of the theologian from Basilea as an inspiring model how to overcome 
the separations and how to treat tradition.


